
«La notizia secondo me è il grande suc-
cesso delle primarie», dice Miguel Go-
tor, storico dell’età moderna ma an-
che autore di diversi saggi su Aldo Mo-
ro e l’Italia degli anni Settanta, da me-
si impegnato a sostegno della candida-
tura di Pier Luigi Bersani alle prima-
rie, pur senza essere nemmeno iscrit-
to al Partito democratico. «È un gran-
de successo delle primarie come stru-
mento di rilegittimazione di una politi-
ca ferita, per ricostruire un rapporto
che non è stato mai così difficile nella
storia repubblicana tra cittadini e isti-
tuzioni, società e democrazia rappre-
sentativa. Primarie che sono state for-
temente volute da Pier Luigi Bersani
proprio con questa finalità».
Unsuccessodeigazebocontrolesezio-
ni, dell’apertura alla società civile con-
tro lachiusura degli apparati?
«In primo luogo, è stato un successo
dovuto all’impegno di centomila volon-
tari. Ma il punto è che in questi anni
abbiamo avuto un discorso pubblico
subalterno al berlusconismo, tutto im-
postato sulla contrapposizione tra par-
titi e società civile: i partiti come ferri
vecchi di un Novecento perduto da un
lato, dall’altro una società civile come
la rosa del Piccolo principe, che sboc-
cia ogni giorno nuova. Le cose non
stanno così e lo dimostra proprio il suc-
cesso delle primarie. Un successo che
rivela come un partito consapevole dei
propri limiti e capace di assumersi dei
rischi è in grado di trasformarsi in in-
frastruttura di civismo e rinnovare l’of-
ferta politica. Io resto convinto del fat-
to che con meno di questo non sarem-
mo andati, e non andremmo, da nessu-
na parte».
Ma le primarie non sono anzitutto uno
scontrotradueleader,unplebiscito,un
confrontoestremamentepersonalizza-
to.Nellaretoricadeigazebocomealter-
nativa al partito personale non c’è an-
cheunaqualche contraddizione?
«Le primarie non sono un fine, ma uno
strumento. È evidente che in Italia, so-
prattutto in un certo mondo della co-
municazione, c’è un diffuso desiderio
di americanizzazione senza America,
che inneggia alla competizione a paro-
le ma nei fatti non vuole la concorren-
za e non disdegna familismo e corpora-
tivismo. In questo quadro accolgo il ri-
lievo: è chiaro che la sfida delle prima-
rie espone anche a simili rischi, ma i
vantaggi mi paiono largamente supe-
riori ai costi. E il vantaggio principale
è un sangue che ritorna in circolo e rivi-
talizza il corpo lesionato della demo-
crazia italiana. Guai a fare delle prima-
rie un’ideologia: sono un passaggio,
uno snodo decisivo, necessario ma
non sufficiente».
Nonsufficienteper cosa?
«Io ho fatto una settantina di iniziative
in tutta Italia: ho visto un Paese inquie-
to, impaurito, che ha bisogno di rassi-
curazione e di unità. Non è stato facile
usare la parola “politica”, con questo
clima, nell’Italia di oggi. È stato un
esperimento molto interessante».
Ecosane haricavato?
«Ne ho ricavato che tra gli italiani, ac-
canto a una voglia evidente di rovescia-
re il tavolo, c’è anche voglia di ricostru-
zione, speranza, solidarietà. Dico tra
gli italiani, e non soltanto tra i militan-
ti, perché su circa settanta iniziative
ne avrò fatte tre o quattro in sedi di
partito. Ho attraversato l’Italia da
Nord a Sud e quello che ho sentito di
più nettamente è stata questa doman-
da di rassicurazione, attenzione: sia in
quelli che ci danno fiducia, sia in quelli
che vogliono rovesciare il tavolo. Tutti
sono turbati: per il lavoro, per il futu-
ro, per la mancanza di punti di riferi-

mento. E questa percezione l’ho avuta
soprattutto nelle grandi città. E penso
che sia per questo che Bersani è anda-
to meglio in quasi tutti i grandi centri».
Qualèstatoilsuoruoloinquestacampa-
gna?
«Ho un rapporto di fiducia e stima nei
confronti di Bersani, a giugno mi ha
chiesto di dargli una mano e ho accet-
tato. Non sono iscritto al Pd, ho qua-
rantuno anni, negli ultimi venti ho
sempre studiato. Per me è stata
un’esperienza molto bella e faticosa,
ho fatto un viaggio attraverso l’Italia
per far vedere che la ricostruzione civi-
ca non solo era possibile, ma si stava
facendo. Penso per esempio all’iniziati-
va che abbiamo fatto a Villa Briano, in
un bene confiscato alla mafia, come
simbolo di un impegno per la legalità
che è la base di ogni possibile ricostru-
zione».
Unostudiosoprestato alla politica?
«La definizione non mi piace. La politi-
ca è un’arte che ha i suoi tempi e i suoi
codici, che è bene restino autonomi ri-
spetto a quelli dell’attività di ricerca e
studio. Non credo agli intellettuali di
partito né ai partiti degli intellettuali».
Vuoldirecheintendetornareaisuoistu-
di?
«Non ho mai smesso, anche se certo
negli ultimi mesi ho dovuto rallentare
un po’. In questi giorni, per esempio,
sto curando un’introduzione a una rac-
colta di scritti di Enrico Berlinguer
che devo consegnare all’editore giusto
il 2 dicembre (giorno del ballottaggio,
ndr), e sto lavorando anche a una voce
sull’eretico cinquecentesco Bernardi-
no Ochino per il dizionario biografico
degli italiani».

FRANCESCOCUNDARI
ROMA

Sul suo blog ha raccontato l’entusiasmo
e le seccature per questa giornata parti-
colare, in fila insieme ai milanesi, alla se-
zione del Pd dietro la stazione di Porta
Genova, per coltivare la democrazia. Il
professore Pietro Ichino è probabilmen-
te la causa della distanza fra la Cgil e
Renzi («Se vince lui sarebbe un proble-
ma»: la contestata battuta a urne aperte
del segretario generale Susanna Camus-
so), ma la cosa non lo rammarica. «Pen-
so che Camusso, così come Rosy Bindi,
prima di arrogarsi il ruolo di decidere
cosa veramente sia “di sinistra” e cosa
no, dovrebbero fare un bilancio dei risul-
tati in materia di politiche del lavoro ot-
tenuti fin qui dalla sinistra con le sue vec-
chie linee d’azione. Se, come credo, que-
sto bilancio è gravemente in rosso, le vie
da battere per la tutela dei più deboli so-
no evidentemente delle altre».
Come ha giudicato l’organizzazione di
questeprimarie?
«Promettiamo agli elettori di sburocra-
tizzare lo Stato e poi, quando tocca a noi
organizzare un servizio, riusciamo a
complicare la vita al cittadino inutilmen-
te, moltiplicando compilazioni, firme,
code. Dobbiamo ringraziare il cielo che
domenica il tempo sia stato mite e non
abbia piovuto: altrimenti quelle ore di
coda che abbiamo inflitto a oltre tre mi-
lioni di persone, per lo più all’aperto, sa-
rebbero state una tortura insopportabi-
le e si sarebbero ritorte pesantemente
contro di noi».
Leregoleservivanoaproteggereilcentro
sinistradalla“scalata”deglielettoridicen-
trodestra.
«Ma l’aumento del carico burocratico ci
ha fatto perdere elettori. Anche di cen-
tro destra, certo, che magari in questi
mesi avevano cambiato idea».
Professore,checosagiocaafavorediBer-
saninelballottaggio di domenica?
«Sicuramente la maggiore facilità di ot-
tenere i voti di Vendola, e questo in parti-
colare nel Mezzogiorno del Paese, dove
Bersani appare più forte».
Ecosa a favorediRenzi?
«L’inerzia di questo voto, e la riflessione
che impone: perché Bersani non ce l’ha
fatta al primo turno? Quali errori lo han-
no impedito? Poi fra chi ha votato per
Renzi si diffonderà questo fervore per
un’impresa che sembra possibile, un’oc-
casione irripetibile».
Quale?
«L’ha tracciata in un sondaggio Roberto
D’Alimonte (perilSole24Ore), fatto su un
campione rappresentativo di tutti gli
elettori italiani: il 35% voterebbe per un
centrosinistra guidato da Bersani, men-
tre per un centrosinistra guidato da Ren-
zi voterebbe il 44%: percentuale che assi-
cura il governo senza confondersi con le
alleanze. Agli elettori si offre l’occasione
straordinaria per voltar pagina rispetto
a mezzo secolo di vocazione minoritaria
della sinistra».
Ma il voto delle grandi città, il cosiddetto
votod’opinione, orientatoa unoscenario
piùrobustosulfuturo,hapremiatodecisa-
menteBersani.
«Abbozzo una chiave di lettura diversa,
quella della maggior forza dell’apparato
di partito nelle grandi aggregazioni ur-
bane. Ma non sono so se è la lettura giu-
sta».
Perché il “destrorso” Renzi vince proprio
nelle regioni rosse?
«Forse perché sono le regioni dove l’elet-
torato è più insofferente della vocazione
minoritaria che affligge tradizionalmen-
te la sinistra italiana sul piano naziona-
le».
Cosacambia nelPddopo leprimarie?
«Il partito riscopre la propria natura ori-
ginaria, di grande partite capace di rap-
presentare tutto il centro sinistra. Per
un verso, abbiamo toccato per mano che

Vendola è uno dei nostri: non c’è ragio-
ne perché stia fuori dal partito. Ma, so-
prattutto, queste primarie ci hanno di-
mostrato che il Pd è perfettamente in
grado di rappresentare anche il centro;
cioè che non abbiamo alcun bisogno di
“delegarne” la rappresentanza a terzi».
Renziharaccoltoconsenso,malasuarap-
presentazionedentroilpartitoèquasiine-
sistente...
«Questa è una scossa sismica: quando
Renzi ha lanciato la sua sfida politica a
Bersani aveva l’appoggio di meno del
3% dei parlamentari democratici, e cir-
ca il 2% dell’apparato del partito. Già il
primo turno, al netto dei risultati di Ta-
bacci e Vendola, assegna a Renzi più del
40% dei voti d’area Pd. Quale sia l’esito
del ballottaggio, non si potrà ignorare il
peso dell’area liberal nel partito, un pro-
fondo mutamento della geografia inter-
na che impone a Bersani una profonda
correzione di rotta, da subito. Se non lo
farà apparirà un leader distratto, con la
testa fra le nuvole...»
Queste primarie cambiano anche le for-
medellapoliticanazionale?
«Impongono un cambio di passo al Pdl,
e rispondono nel modo migliore alla de-
magogia di Grillo: abbiamo ricostruito
un legame stretto tra la cittadinanza e i
suoi rappresentanti».
Poici sono il TerzoPolo eMonti.
«Il Terzo Polo appare oggi altrettanto in-
dietro quanto lo è il centrodestra sul ter-
reno del dialogo con la società civile, con
gli elettori. Quanto a Mario Monti, il no-
stro premier attuale non appartiene al
Terzo Polo, ma a tutto il Paese. E spero
che il centrosinistra sappia valorizzare
al massimo questa ricchezza nella pros-
sima legislatura».

«Con Bersani
per riunire
partiti e società»

«Laveranotiziaè ilgrande
successodelleprimarie
resopossibiledacentomila
volontari:altrocheapparati
controcittadini.È l’ora
diunosforzocomune»

Pietro Ichino

«SièriscopertounPd
capacedi rappresentare
tutto ilcentrosinistra
Chiunquevincanonpotrà
ignorare ilpesodell’area
liberalnelpartito»

MiguelGotor

«Con Renzi
per vincere
senza alleati»

PAROLE POVERE

Fate i bravi, non dite
«noi» e «loro»
TONIJOP

L’INTERVISTA
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«La ricostruzione civica
è già in atto, a cominciare
dalla lotta per la legalità
e contro la mafia»

L’INTERVISTA
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«Successo nelle regioni
rosse per l’insofferenza
verso la vocazione
minoritaria della sinistra»

● «Noi», «loro», «noi», «loro». E poi i
seggi che sempre loro devono allestire,
questa volta in numero sufficiente.
Loro, non noi assieme. E poi, ancora, lo
scongiuro, da un lato, affinché Vendola
mai possa entrare in un partito figlio
del Pd e dall'altro la bolla di estraneità
appiccicata a Renzi, un semplice
«ospite». All'ombra delle bellissime
primarie, schegge di una dialettica
inedita, provi a ricordare, a cercare
coerenze con la cultura di questi fatti,
di queste parole, ma non le trovi.
Renzi, a urne calde, ha incitato i suoi
sostenitori; diceva «loro», che sono tutti
gli altri del Pd, del centrosinistra, e
«noi» che sono i suoi fan, tanti.
Lamentando che le code avessero
afflitto in qualche caso il voto, si è
augurato che sempre «loro»
provvedano meglio alla prossima
occasione, al ballottaggio. Renzi ha
ripetuto più volte che non ha alcuna
intenzione di uscire dal Pd, ma allora
perché si rivolge a tutto il Pd come se la
sua identità politica nascesse dove
finisce quella degli altri che lui chiama
«loro»? Forse anche perché c'è chi non
da ieri lo definisce un «ospite» nel Pd? E
perché, non da ieri, c'è chi mostra segni
di orticaria all'idea di lavorare nello
stesso partito al fianco di Vendola?
Cos'ha Vendola, sinistra di governo, che
sul suo nome si possa attivare la fine
del principio inclusivo che ha costruito
la dignità e anche la fortuna plurale
della sinistra?
Nel vecchio Pci stavano assieme le
culture politiche di Ingrao, di Cossutta,
di Amendola. Una identità complessa, e
mai l'identità di una di quelle culture è
stata imposta a dispetto di quella
complessità. Nella Dc di Forlani c'erano
Moro e Zaccagnini. Fate i bravi, né
«noi» né «loro», viva l'unità che avrà un
linguaggio più impegnativo di un tweet
ma è uno specchio fedele, purtroppo
impietoso, delle nostre qualità. Ma se la
conosci non la eviti.

martedì 27 novembre 2012 7


